Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
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Cel. “O Dio, che riveli i segni della tua presenza 

nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, 

fa’ che non lasciamo cadere a vuoto 

nessuna tua parola, 

per riconoscere il tuo progetto di salvezza 

e divenire apostoli e profeti del tuo regno.” (Colletta)
G. Ogni uomo, per il fatto stesso di essere al mondo, è in stato di «vocazione». Attraverso le vie misteriose degli eventi umani più ordinari e oscuri, Dio lo chiama all’esistenza per un suo particolare progetto di amore. La vocazione infatti, come l’esistenza, è sempre una chiamata personale. Dio non costruisce gli uomini in serie; non usa lo stampo: parla a ciascuno personalmente. Scoprire la propria vocazione significa scoprire il progetto di vita che Dio ha su ciascuno di noi, perché l’iniziativa è sempre di Dio. Approfondire l’iniziativa preveniente di Dio porta con sé tutto un processo di interiorizzazione e di scoperta progressiva delle esigenze spirituali e morali della propria vocazione.
Canto al Vangelo (Gv 1,41.17b)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “«Abbiamo trovato il Messia»: la grazia e la verità vennero per mezzo di lui.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 1, 35-42)
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbi - che, tradotto, significa maestro -, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui: erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa», che significa Pietro.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. «Vieni e seguimi». Questo invito risuona oggi come venti secoli fa. Ma quali resistenze non solleva nell’uomo moderno? La parola «seguire» non richiama immediatamente un atteggiamento mediocre, di conformismo, di mancanza di fantasia, di creatività, di personalità? Si segue la moda, il partito vincente, l’opinione di chi grida più forte o parla per ultimo... Chi «segue» rinuncia a vedere con i propri occhi, considera un lusso avere opinioni. Ci chiama forse a queste cose l’invito di Gesù? A rinunciare alla libertà creatrice, ad ogni iniziativa personale, per camminare dietro a lui come servitori muti e docili? Se Gesù ci chiama a essere suoi discepoli, a seguirlo è soltanto per dirci: «Come il Padre ha mandato me così io mando voi». Seguire vuol dire, andare avanti, creare. Non da soli, ma insieme con lui, e rimanendo in comunione con tutti coloro che lo seguono e sono legati a lui da questo legame unico e molteplice che è stato creato dalla sua chiamata. Il Signore ci chiama ogni giorno e la nostra risposta deve essere sempre nuova.
Tutti

Dal Salmo 39: Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.
Ho sperato, ho sperato nel Signore,

ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,

una lode al nostro Dio.


Sacrificio e offerta non gradisci,

gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo».


«Nel rotolo del libro su di me è scritto

di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero;

la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia 

nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, 

Signore, tu lo sai.
Pausa di Silenzio
1L. La liturgia della seconda domenica del tempo ordinario mette in evidenza il tema della vocazione, un tema che è necessario riscoprire.

2L. Noi, troppo spesso, riduciamo la nostra vita cristiana a un'osservanza. È un equivoco che sembra avere radici nella stessa Scrittura, dove la Parola di Dio viene spesso identificata con la «Legge». 
1L. Noi però dobbiamo ricordare che il termine ebraico che designava la legge, la Torah, aveva un significato più ricco, meno giuridico del nostro termine "legge". Era, cioè, la rivelazione delle condizioni migliori per la crescita dell'uomo. 
2L. Nel nostro linguaggio la parola "legge" dice molto meno, è una norma rigida e immutabile. 
1L. Se ci adeguiamo all'uso linguistico moderno, l'identificazione della Parola di Dio con la legge, se operata senza opportuni chiarimenti, può diventare un impoverimento della nostra vita cristiana, può portare al fariseismo, cioè a un'arida e soddisfatta ripetizione di gesti senza partecipazione interiore.

2L. Un tempo questa fedeltà a un solido sistema di norme poteva dare sicurezza. Ma qualcosa è inevitabilmente cambiato. 
1L. Nei rapidi mutamenti culturali di oggi la legge si rivela incapace di esprimere adeguatamente la vita e conosce una profonda crisi. Si rende necessario entrare in una dimensione nuova. 
2L. Occorre sentire la vita come vocazione, cioè come prontezza a cogliere, nel groviglio delle situazioni concrete, tutti gli stimoli, gli inviti, le provocazioni che ci vengono dalla vita. Si tratta, cioè, di individuare nella vita di tutti i giorni la nostra strada di fedeltà a Dio e, quindi, di fedeltà alla nostra coscienza e agli uomini.

1L. La vita cristiana, in altre parole, non è l'esecuzione burocratica, minuziosa, di un codice di norme, ma una risposta personale a Dio nelle situazioni in cui veniamo a trovarci, lasciandoci guidare dalla scuola di Dio e dallo Spirito, che raggiungono l'uomo anche fuori delle norme codificate.

2L. Per vivere la propria vocazione ci vuole attenzione ai fatti e discernimento. È un compito impegnativo, perché la voce di Dio non è sempre facile da percepire, perché essa si confonde abitualmente con altre voci.

1L. Dio infatti non ci parla direttamente, ma attraverso gli uomini, i fatti quotidiani, le crisi, i bisogni, le sofferenze, le attese della gente, le opportunità storiche. Ci sono avvenimenti, grandi, ma anche più piccoli, che hanno il potere di provocare intense risonanze nella coscienza. È il germe di ogni vocazione.

2L. Così avviene abitualmente. Così nasce una vocazione. Un incontro significativo può cambiare tutto nella vita di un uomo.

1L. Già nel Vangelo, il Samaritano rivela tutta la ricchezza della sua umanità quando incontra un ferito lungo la strada e non passa oltre come fa il sacerdote, forse in ossequio alla legge. La situazione concreta è decisiva per definire la propria vocazione. 

2L. All'inizio di una vocazione c'è sempre un incontro personale con il mistero di Dio, la percezione di qualcosa che dà un senso nuovo alla vita. 
1L. Il Vangelo sottolinea anche l'azione dell'uomo, nel sorgere di una vocazione. Possiamo dire: la strategia della mediazione. 
2L. Giovanni indirizza a Gesù due dei suoi discepoli. Uno dei due, Andrea, coinvolge il fratello Simone. In seguito Filippo porterà Natanaele a Gesù. La scoperta della propria vocazione è legata anche a questa comunicazione di esperienze nel quotidiano. 
1L. Questa può sembrare la sua fragilità, perché la luce abbagliante sulla via di Damasco ci sembra più efficace, ma è anche la sua forza, la sua grandezza, perché così la vocazione diventa responsabilità di tutti e viene recuperata l'importanza dell'ambiente ecclesiale, della famiglia, dello spazio dell'amicizia, per il maturare di una vocazione.

2L. Più di tante esortazioni ufficiali può aiutare questa maturazione l'esperienza di uomini che vivono con gioia la loro fede, la loro vocazione. Per dare alla nostra vita senso e pienezza, per realizzare la nostra vocazione, dobbiamo però avere il coraggio di affrontare il rischio insito in ogni vocazione.

1L. Ogni scelta seria è un rischio. La prudenza, la paura, i nostri calcoli possono bloccarci. Non faremo mai un passo decisivo se pretendiamo tutte le garanzie.

2L. Chi si farebbe ancora prete o suora? Chi si sposerebbe? Chi metterebbe al mondo dei figli? Bisogna avere il coraggio di fidarsi, di abbandonarsi, di amare, sono parole che traducono l'esperienza della fede. Ci vuole il coraggio di fare esperienza. 
1L. Gesù ai discepoli non offre garanzie astratte. Dice: «Venite e vedrete». È l'unico modo per sbloccare una situazione.

2L. Chiediamo al Signore di vincere le nostre riserve, le nostre paure, che ci tengono sempre ai margini della vita cristiana. Solo l'esperienza gratificante di una vita più evangelica ci farà sentire la bellezza e la gioia della fede.
Tutti

Signore Gesù,

il tuo sguardo ha affascinato Giovanni e Andrea,

che non hanno esitato a seguirti,

lasciando il Battista, loro maestro.

Li hai portati a casa tua:

hanno visto che abiti sempre 

nell'amore del Padre e nel cuore di chi ti accoglie…

e hanno desiderato abitare con te. 

Oggi inviti anche me: «Vieni e vedrai». 

Ma è vero, Signore? 

Non ti vedo, non ti sento e ho paura di sbagliare. 

Ti prego, donaci testimoni veri come il Battista, 

che con mano vera e sicura 

mostrino la strada buona per me: 

«Ecco l'agnello di Dio!».
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La richiesta dei discepoli, «Gesù, dove abiti?», nasconde il desiderio di un incontro e il bisogno rassicurante di risposte. «Dove sei? Perché mi nascondi il tuo volto? Perché tutto questo?». 
4L. Sono domande che attraversano la storia umana e narrano la sua inquietudine. 

3L. Se non avesse la libertà di porre queste domande a Dio, l'uomo sarebbe meno uomo; senza ascoltarle, Dio, il Padre di nostro Signore Gesù Cristo, sarebbe uguale agli altri dèi costruiti da mani d'uomo, divinità senza orecchie e senza cuore. 

4L. Il Figlio dell'uomo, invece, si carica delle inquietudini della storia e, pronto a liberare la Parola nel tempo, si presenta a Giovanni come compagno degli emarginati e degli abbandonati. 

3L. Senza dire ancora nulla, grida con la sua testimonianza quale sarà la risposta. L'uomo del deserto decifra quel silenzio: «Ecco l'agnello di Dio».
4L. Era tradizione a quel tempo porre al centro della piazza un capro, che ognuno avrebbe caricato dei suoi peccati bisbigliandoglieli all'orecchio. Il povero capretto, lasciato poi libero nel deserto, sarebbe diventato preda degli animali feroci, un capro espiatorio che con il suo sacrificio consentiva ai peccatori di sentirsi sollevati. 

3L. Quella vittima innocente appagava solo un'illusione, il bisogno di riscatto dell'uomo. Solo Dio può liberarci. Solo Gesù è il vero capro. «Ecco chi aspettavamo», afferma Giovanni.

4L. Superare il male, scoprire la via che libera dal peccato, è una grande opportunità. La liberazione è un dono gratuito, conoscerla è responsabilità dell'uomo. 

3L. «Ve​nite e vedrete», dice Gesù. «Chi ha creato te senza di te, non salverà te senza di te», ci ricorda sant'Agostino. 

4L. Provare a camminare con il passo di Gesù, seguirlo per la strada da Lui tracciata, questa la nostra responsabilità. Durante il percorso avremo tanto da inventarci, perché man mano che ci avvicineremo a Lui capiremo quanto siamo inadeguati, sentiremo venir fuori il limite di noi stessi. 
3L. I nostri peccati rimarranno un dolore da cui guarire, perché più si va incontro alla luce uscendo dal buio, più si ha la sensazione di restare ciechi. Solo i passi sicuri di Gesù difendono il discepolo. 
4L. L'andare con Lui aiuta a vedere, a scoprire oltre il peccato, a vincerlo con il suo amore; a ringraziare per la vita, per le nostre possibilità; e la nostra condizione umana diviene luminosa per la sua presenza.
3L. «Seguimi», è la proposta. Cercare per vedere, non restare fermi, andare Oltre. Solo seguendo la sua voce, lo troveremo e troveremo noi stessi, liberi da tutti i peccati. 
4L. Giovanni il Battista parla di peccato al singolare, perché seguendo Gesù la prima cosa che si impara è dare valore alla vita, a non sciuparla mai, a non renderla mai prigioniera della morte.

3L. Il peccato è una vita che muore e la sequela di Gesù è la vittoria sulla morte. Il Vangelo annuncia la vittoria definitiva, perché l'agnello di Dio, venuto nel mondo per salvarlo, vuole che nessuno si perda. 

4L. Troppo preoccupati ad insegnare agli uomini che cosa non debbono fare, ci dimentichiamo che farà strada non chi non commette colpa, ma solo chi la vince, imparando a camminare dietro di Lui. 

3L. Nel corso dei secoli è risaltata la convinzione che essere cristiani è non fare il male, dimenticando che seguire Gesù è libertà d'amore, è soprattutto fare il bene, perché è il bene che cancella la moltitudine dei nostri peccati.

4L. «Venite e vedrete» è provare ad essere coraggiosi dell’amore che Dio ci offre, un amore che salva, che perdona. Sarebbe davvero un peccato vivere senza questa liberazione.
Tutti
Conosci tutto, Signore, e sai tutto di noi.

Ami guardarci da vicino senza farci arrossire.

Ami leggerci dentro il cuore senza forzarci.

Ami accoglierci così come siamo

perché sei venuto non in cerca dei santi, 

ma dei peccatori.

Per questo ti sentiamo uno di noi, 

anche se meglio di noi. 

Ti seguiamo perché ognuno di noi 

con te si sente a casa sua.

Sentiamo che ti fidi di noi

anche se siamo quel che siamo,

anche se non siamo il meglio del mondo.

Per questa tua fiducia 

abbiamo scoperto che abbiamo un valore 

e che possiamo impegnarci con te 

perché abbiamo trovato le ali 

per staccarci dal banale 

e cominciare a volare in alto.

Hai parlato con il nostro linguaggio 

perché imparassimo a parlare il linguaggio di Dio. 

Per questo ti seguiamo e restiamo con te. 

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È bello, Gesù, scorgere le tappe che conducono all’incontro con te, rivivere i passaggi, le esperienze che mi hanno portato alla fede. Tutto comincia con una testimonianza, quella resa dal Battista, quella che anch’io ho ricevuto da coloro che mi hanno introdotto nella comunità. Ma poi è decisivo il desiderio che si accende nel cuore: desiderio che si esprime in una ricerca, in un interrogativo che abita il cuore e fa muovere i passi sulle tue orme, Gesù. Grazie, dunque, per i testimoni in cui mi sono imbattuto, ma grazie anche per tutti quelli che hanno avuto la pazienza di raccogliere le mie domande, di ascoltare le mie richieste, di rispondere ai miei dubbi. Certo, per incontrarti veramente non basta un contatto fugace, un solo attimo travolgente: dimorare con te, restare a lungo ad ascoltarti mi aiuta a porre le basi di una relazione solida. Solo così tu puoi trasformare la mia mente e il mio cuore e cambiarmi il nome.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

